CAMMINANDO NELLA LITURGIA
Per quaranta giorni e per quaranta notti
Mosè sale sul monte, entra nella tenda di Dio, contempla da vicino il suo volto, si nutre di questa visione di luce. È come se perdesse l’uso del suo stesso corpo. Quando vi sono queste elevazioni di vera estasi il corpo perde ogni sua funzione vitale. Vive una sua dimensione tutta spirituale. Mosè rimane in questa estasi divina per quaranta giorni e non sente alcuna fame, non necessita di alcuna acqua. Lui è immerso nel Signore. Si sta nutrendo del suo Dio.
Sul monte vi sale una seconda volta. Ma ora tutto è differente. Non mangia e non beve per quaranta giorni perché totalmente immerso nel dolore a causa del peccato del suo popolo. Israele aveva rinnegato il Signore. Si era abbandonato all’idolatria. Aveva tradito il patto appena sancito e stipulato. Merita il ripudio del suo Dio. Lui sa che deve chiedere e ottenere il perdono. Si sprofonda in una preghiera così intensa che dura quaranta giorni e quaranta notti.

La prima volta digiuna perché rapito in una estasi divina. La seconda volta digiuna perché immerso nel dolore e nella preghiera. Dolore e preghiera sono così intensi da quasi abolire ogni esigenza della sua natura fisica. La sua non è una privazione volontaria. È una conseguenza del suo spirito. Il suo spirito annulla il suo corpo. Questo è il mistero che si compie in Mosè sul monte. Lo spirito vince il suo corpo. Dolore e preghiera vanno oltre la sua carne.
Noi oggi abbiamo smarrito lo stesso significato del peccato. Non lo vediamo come offesa gravissima arrecata al nostro Dio e neanche come morte che incombe sulla nostra vita. Noi abbiamo reso profana ogni cosa. Tutto oggi è stato privato della sua verità. Se per ogni cristiano la Quaresima divenisse dolore per il peccato dell’umanità, dolore che spinge Cristo Signore al supremo sacrificio della Croce, di certo la vivremmo in modo diverso.

Come avevo fatto la prima volta, per quaranta giorni e per quaranta notti, non mangiai pane né bevvi acqua, a causa del grande peccato che avevate commesso, facendo ciò che è male agli occhi del Signore per provocarlo. Io avevo paura di fronte all’ira e al furore di cui il Signore era acceso contro di voi, al punto di volervi distruggere. Ma il Signore mi esaudì anche quella volta. Anche contro Aronne il Signore si era fortemente adirato, al punto di volerlo far perire. In quell’occasione io pregai anche per Aronne. Poi presi l’oggetto del vostro peccato, il vitello che avevate fatto, lo bruciai nel fuoco, lo feci a pezzi, frantumandolo finché fosse ridotto in polvere, e buttai quella polvere nel torrente che scende dal monte.

Io stetti prostrato davanti al Signore per quaranta giorni e per quaranta notti, perché il Signore aveva minacciato di distruggervi. Pregai il Signore e dissi: “Signore Dio, non distruggere il tuo popolo, la tua eredità, che hai riscattato nella tua grandezza, che hai fatto uscire dall’Egitto con mano potente. Ricòrdati dei tuoi servi Abramo, Isacco e Giacobbe; non guardare alla caparbietà di questo popolo e alla sua malvagità e al suo peccato, perché la terra da dove ci hai fatto uscire non dica: Poiché il Signore non era in grado di introdurli nella terra che aveva loro promesso e poiché li odiava, li ha fatti uscire di qui per farli morire nel deserto. Al contrario, essi sono il tuo popolo, la tua eredità, che tu hai fatto uscire dall’Egitto con grande potenza e con il tuo braccio teso” (Cfr. Dt 9, 7-29). 

Chi vuole vivere la Quaresima come Mosè sul monte è giusto che si chieda: sento il dolore per avere offeso Dio con i miei peccati? Avverto la morte eterna che incombe su di me? Ancora: sento il dolore per tutti i peccati del mondo? M sprofondo un una intensa e diuturna preghiera per chiedere al Padre dei cieli perdono per essi? Quanto credo nel peccato e quanto tempo dedico della mia vita per la sua espiazione o per la richiesta di perdono?
La Quaresima di Gesù è un costante cammino verso la croce. Lui sa che deve chiedere perdono per i peccato del mondo intero e che deve espiare tutta la loro pena. Per questo si incammina lentamente verso la Croce. Il suo è un cammino verso il Golgota. Camminando verso il Monte, rivela ad ogni uomo questo suo mistero. Agli Apostoli lo manifesta per ben tre volte. Gerusalemme non è il luogo del suo trionfo, ma del suo martirio, della sua croce.

Senza riferimento al peccato e alla necessità della sua espiazione, non solo dei nostri, ma anche di ogni nostro fratello, non vi è celebrazione santa della quaresima. Diviene una sterile commemorazione liturgica, culturale, folkloristica della passione di Gesù Signore, letta però e interpretata solo per il suo corpo e non anche invece per il nostro corpo, la nostra vita. Cristo oggi deve andare verso la croce attraverso il nostro corpo, la nostra vita. Questo significa celebrare la Quaresima secondo verità: prendere il posto di Cristo, che è il nostro, e compiere oggi l’opera che il Padre gli ha affidata. L’ha affidata al suo corpo che siamo noi. Un solo corpo, una sola croce, oggi, domani, sempre. Una sola opera deve essere quella di Cristo e la nostra. Se non partiamo da questa fede, la nostra Quaresima è inutile, vana.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera opera del Padre in Cristo.
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